
La  Messa  nella  Cena  del
Signore:  «Gesù  si  consegna,
per riportarci al Padre».

a breve la photogallery completa

«Gesù, sapendo che era giunta la sua ora, ha assaporato il
tradimento e l’ha trasformato in dono; e a quel punto si cena.
La consegna di sé diventa nutriente, riempie il cuore di pace
perché permette di sperimentare una nuova comunione che ci fa
sentire già nel cuore di Dio». Le parole del vescovo Antonio
Napolioni,  nell’omelia  della  Santa  Messa  della  Cena  del
Signore presieduta in Cattedrale, hanno arricchito «l’apertura
gloriosa» del primo grande momento del Triduo Pasquale.

I tre giorni che porteranno alla Pasqua di Resurrezione sono
introdotti dalla «sera del tradimento, dell’agonia e del suo
consegnarsi totalmente al Padre e agli uomini: non c’è un
amore più grande, ed è tutto per noi» ha detto il vescovo.
La celebrazione, concelebrata dal vescovo emerito mons. Dante
Lanfranconi e dai canonici del Capitolo, ha visto anche la
partecipazione  di  dodici  ragazzi  e  ragazze  del  cammino
neocatecumenale per il tradizionale segno della lavanda dei
piedi. «Non è un gesto poetico», ha sottolineato il vescovo,
bensì è un’umile azione con il quale ci si offre al prossimo,
ci si consegna ai fratelli «per ritrovarsi nella pienezza
della pace».

È proprio sul verbo “consegnare” che monsignor Napolioni ha
posto l’accento nella sua omelia dopo la lettura del vangelo
di Giovanni. «Gesù non viene solo tradito, non è solo la notte
in cui uno dei discepoli commette il suo peccato. E come
capitano in tante vicende umane, anche Gesù fa esperienza
della  inaffidabilità  degli  amici,  talvolta  persino  dei
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parenti, e viene tradito». Con un riferimento alla lingua
latina,  il  vescovo  accosta  al  verbo  “tradire”  il  latino
tradere, “consegnare”: «Allora qui il significato si allarga
enormemente».  Gesù  allora  non  è  soltanto  un  personaggio
passivo, che subisce gli eventi: «Gesù si consegna: è lui
protagonista»  di  questo  percorso  di  salvezza  che  lo  vede
consegnato a diverse mani: da quelle di Giuda a quelle di
Ponzio Pilato. «Quanti uomini, piccoli e poveri vengono fatti
oggetto di uno scaricabarile di responsabilità di violenze;
c’è tutto un sistema nella società e nel mondo di ogni tempo –
ha osservato mons. Napolioni – basato sul tradimento e sul
consegnare a qualcun altro la propria vita non in libertà ma
in schiavitù». Perciò il significato ultimo di questa azione
di  Gesù  è  ancora  più  profondo.  «”Prendetene  e  mangiatene
tutti”:  consegna  se  stesso  in  un  rito  perenne  a  noi
discepoli»; quel gesto al quale, ammonisce Napolioni, «noi
ancora oggi compiamo col rischio di farci l’abitudine, di
usarlo».

L’omelia del vescovo

 

Con l’ultima Cena e il tradimento di Giuda, dunque, «Gesù si
consegna alla storia e all’umanità, si fa dono «fino alla
fine».  Non  solo.  «È  davvero  il  Figlio  di  Dio  onnipotente
eppure, sapendo che il suo cammino è ritornare al Padre, si
riconsegna al Padre portando con sé tutti noi. È venuto a
consegnarsi per riconsegnare l’umanità dispersa alla comunione
col Padre».
In definitiva, la comunione di Cristo con i discepoli prima
della sua passione, agonia e morte, «non è solo una scenetta
di intimità e di amorevolezza, non è solo un testamento di un
condannato a morte, ma è la rivelazione del piano di Dio e il
compiersi della sua opera» ha detto Napolioni.
E cosa può dire questo brano del Vangelo a questi tempi?
«Mentre dico queste parole penso con delicatezza, ma anche con



realismo, a ciò che accade nel mondo dove ci sono ostaggi,
prigionieri, vittime, progetti di sterminio, guerre che non
solo devono impaurirci perché potrebbero avvicinarsi ma devono
scandalizzarci  perché  sono  disumane,  sono  il  contrario  di
questo  consegnarsi».  L’invito  che  dal  Vangelo  il  vescovo
condivide  con  i  fedeli  e  la  comunità  tutta  della  Chiesa
cremonese, allora, è quello di «cambiare mentalità: non quella
della  conquista,  del  comprare  o  conquistare»  bensì  del
consegnarsi, perché «lui ha reso possibile questo dono in
maniera fruttuosa come nuova logica di amore e di salvezza».
E allora, prosegue monsignor Napolioni, «immagino l’agonia, la
lotta interiore di chi fa fatica a consegnarsi non solo negli
scenari mondiali ma nei letti di dolore; in chi fa fatica a
consegnarsi a una persona da cui è stato tradito e che invece
avrebbe  bisogno  proprio  di  quel  perdono  non  ingenuo  ma
lungimirante. L’unica via per non cadere nella trappola del
buttar via tutto alla prima difficoltà è riconsegnarsi poter
ricominciare meglio di prima, su una base più profonda, un
rapporto coniugale, un rapporto di amicizia…».

In ginocchio il vescovo ha lavato, asciugato e baciato i piedi
ai giovani neocatecumenali, «non un gesto poetico, ma un gesto
che  deve  com-muoverci,  muoverci  dentro  ,  insieme  a
cambiamento,  a  presa  di  posizione».
Quindi la celebrazione, animata dal Coro della Cattedrale di
Cremona, è proseguita con altri due momenti significativi: il
suono  esteso  delle  campane  e  delle  voci  all’annuncio  del
Gloria iniziale, prima del loro silenzio come contemplazione
dei credenti fino alla domenica di Pasqua, e il momento di
adorazione  conclusivo.  Il  trasporto  dell’Eucarestia  nella
cappella del Santissimo Sacramento e lo scioglimento raccolto
dell’assemblea hanno infine suggerito il mistero di questa
notte  «colma  di  amore  quanto  di  dolore;  una  notte  di
obbedienza  ma  di  altissima  libertà».

 

Il video completo della celebrazione



 


